










I percorsi dei nostri 
girovaghi
nell’Ottocento



Una delle modalità con cui si esplicò la 
nostra emigrazione fu quello delle a�vità 
girovaghe:

Il girovaghismo

commercio ambulante, spe�acoli di 
strada con animali o strumen� musicali, 
acca�onaggio…
per le loro cara�eris�che, sono forse le 
a�vità che hanno lasciato maggiori 
tracce negli archivi e sono, pertanto, le 
più note… 
la loro origine è remota; ci limi�amo a 
brevi cenni rela�vi ai documen� in 
mostra

Teresa era nata a Ginevra il 14 novembre 
1777 e fu ba�ezzata lo stesso giorno nella 
Cappella della Residenza di Francia, che 
era la rappresentanza diploma�ca 
f r a n c e s e  i n  S v i z z e r a .  A d  e s s a , 
probabilmente, il Dallara si era rivolto 
perché, trovandosi in una ci�à calvinista, 
cercava un prete ca�olico per ba�ezzare 
la bambina. Il padrino fu il do� Giorgio 
Drancher, medico oculista, dell'Ele�orato 
di Baviera e la signorina Maria Teresa 
Francesca Auger di Torino
Antonio Maria Dallara era di Castagnola; 
sua moglie, Maria Margarita Comble morì 
il 9 aprile 1796 a Bedonia; Teresa a 38 
anni, nel 1815, sposò Giuseppe Roffi, di 
anni 39, di Santa Gius�na val di Lecca; a 
quella data era, «da più anni residente a 
Bedonia – del padre non si conoscevano 
data e luogo della morte e dell'ul�mo 
domicilio»

il secondo riguarda il ba�esimo di Teresa, 
figlia di Antonio Dallara del Ducato di 
Parma, commerciante, e di Margherita 
Comble di Moulins nel Borbonese, 
(regione dell'Alvernia-Rodano-Alpi), 
quasi al centro della Francia.        Il Dallara 
era, probabilmente, passato da quelle 
par�, incontrato e sposato Margherita.

Del 1777 sono rimas� due documen�:
il primo è un passaporto concesso, il 10 
marzo di quell'anno, dal governo del 
Ducato a Domenico Lusardi e a sua 
moglie Madalena «i quali si trasferiscono 
negli Sta� Svizzeri con alcuni animali 
selva�ci per procacciarsi il vi�o»

(Fonte: Archivio di Stato di Parma)



Nel retro, vi è la seguente annotazione: «Visto al ponte di San Maurizio nel Vallese il 
6 marzo 1788. Sta ritornando a casa passando dire�amente per il Gran San 
Bernardo»

Far vedere animali selva�ci e vendere inchiostro

Passaporto rilasciato il 9 se�embre 1784 a a Paolo Andrea Bernabò e Compagni i 
quali andavano a Zurigo ed in altre par� della Svizzera per far vedere animali 
selva�ci 

Il cognome del �tolare Cristoforo Luigi Rolleri, na�vo di Compiano, fu storpiato in 
Roullet; egli era un venditore di inchiostro [encre]; i venditori di inchiostro (che, 
probabilmente, lo preparavano col tannino ricavato dalle galle di quercia e di 
castagno) erano numerosi tra i nostri girovaghi.

Questo  passaporto di Luigi Rolleri non fu rilasciato dalle autorità del Ducato 
parmense ma dal Governatore della ci�à di Aosta, che faceva parte della Contea di 
Savoia, con capitale Chambéry, il 5 o�obre 1787.

Rolleri, che si trovava, allora, a più di 500 chilometri da Bedonia, si accingeva, 
nonostante si fosse ai primi di marzo, ad affrontare il passo del Gran San Bernardo, 
con i suoi quasi 2.500 metri di altezza e che, anche a�ualmente, rimane chiuso al 
traffico, per neve, per tre quar� dell'anno (nel 2019 è stato riaperto il 3 giugno).
Come si poteva vivere in pieno inverno, nel cuore della Svizzera, vendendo 
inchiostro? E quanto inchiostro poteva portare con sé un venditore ambulante?

(venditore ambulante di inchiostro, di Annibale Carracci [1560-1609])

(Fonte: Archivio di Stato di Parma)



Passaporto rilasciato l'11 se�embre 1787 a Giovanni Carama� il quale con Sante suo figlio e due compagni si portava in Francia per 
far vedere animali selva�ci 
Le annotazioni a margine dicono che due mesi dopo, il 14 novembre, furono vis� passare da Briançon, a 470 chilometri da Bedonia, 
dopo aver superato il passo del Monginevro (1.854 metri di al�tudine) e che il 19 novembre ebbero il permesso di sostare per 4 giorni 
a Grenoble (a 114 chilometri da Briançon) 

Vi è poi un'annotazione molto posteriore: il 4 giugno 1789 fu visto (si suppone il solo Giovanni Carama�) all'hôpital di Neûchâtel, in 
Svizzera, ove aveva soggiornato qualche tempo…  

Da altre annotazioni, sul retro, si apprende che: il 6 dicembre erano ad Ambert in Alvernia, a 204 chilometri da Grenoble; l'11 
dicembre a Clérmont Ferrand (72 chilometri); il 16 a Ebreuil (47 chilometri); il 18 a Montaigut (30 chilometri) …. nonostante la 
stagione, puntavano ancora al Nord.

I percorsi dei girovaghi

(Fonte: Archivio di Stato di Parma)



                    Non tornare mai più nelle terre delle «Loro Eccellenze»

Anche questo passaporto non fu rilasciato dalle autorità del Ducato parmense ma 
dal Governatore della ci�à di Aosta, il 29 se�embre 1788, a Girolamo Belli na�vo di 
Bardi, nel Ducato di Parma, venditore di inchiostro.

 

Sul retro si trova una annotazione che dimostra come il Belli fosse andato in 
Svizzera, sulla costa nord del lago di Ginevra, nel Cantone di Vaud (allora de�o 
«Terre delle “Loro eccellenze” di Berna»):

Il senso di questo appunto, datato da Coppet (località sulla costa nord del lago) il 
30 o�obre 1789, sembra essere che il Belli, dopo essere stato ricoverato 
all'ospedale di Vevey (altra località sulla costa del lago, verso est) doveva 
ritornare a casa sua, passando per Versoix (anch'essa località sul lago, presso 
Ginevra) senza più rientrare in territorio svizzero (le Terre delle «Loro 
eccellenze» di Berna), so�o pena di cas�ghi severi.  

Cinque dei passapor� espos� furono rilascia� in date comprese fra il 9 se�embre e 
l'11 novembre, date molto avanzate per chi si apprestava a passare le Alpi; forse, i 
nostri girovaghi, nonostante i rischi che ciò comportava, par�vano in quell'epoca 
(che ricorda il dannunziano «Se�embre, andiamo. È tempo di migrare»: ma qui 
non si tra�ava di transumanza, ma di ben più impegna�ve trasferte!) per poter 
prima completare i principali lavori campestri.   

«Se�embre, andiamo. È tempo di migrare»

Altro passaporto rilasciato, l'11 novembre 1788, dal Governatore di Aosta, a 
Orlando Belli e Luigi Moglia, na�vi di Bardi nel Ducato di Parma, venditori di 
inchiostro, per andare in Francia passando per la Svizzera; il 9 marzo 1789 erano a 
Digione e il 23 giugno seguente a Losanna.

(Fonte: Archivio di Stato di Parma)



Qua�ro di loro furono registra� a Basilea, ad oltre 650 chilometri da Bedonia: si tra�ava di Marco Belli, dire�o a Parma via Berna; 
Marco Chiappari, dire�o a Bedonia via Lucerna; Bonifacio Belloni, della Val Lecca, e Ma�eo Taddei, dire�, allora, a Sole�a, 
immediatamente a Sud di Basilea. Erano i soli suddi� del Ducato che, in quell'anno, furono registra� fra i commercian� presen� 
nella ci�à renana, luogo nevralgico di scambi fra area francese, tedesca e svizzera.

A Basilea, nel 1799

Anche nel 1799, anno non propriamente tranquillo, né in Italia né in Europa, con ingen� movimen� di truppe, violen� e ripetu� 
scontri, cataclismi poli�ci (a fine anno, la defini�va presa di potere di Napoleone), i venditori di inchiostro bedoniesi erano 
ugualmente in giro per l'Europa.

(La tabella è presa da: DIONIGI ALBERA, PAOLA CORTI (a cura di) La montagna mediterranea: una fabbrica d'uomini? Mobilità e 
migrazioni in una prospe�va comparata (secoli XV-XX), Gribaudo, Cavallermaggiore, 2000)



Camminare in inverno lungo le strade alpine 
comportava, ovviamente, il rischio di 
soccombere alle avverse condizioni 
clima�che. 

Era febbraio; Zernez è ad oltre 1.400 metri di 
quota; per giungervi, Bertani aveva forse 
percorso la Val Chiavenna e superato il 
passo del Maloja, a circa 1.800 metri di 
quota; 80 chilometri nel cuore delle Alpi.*   
*   *
Non erano, però, soltanto i fa�ori clima�ci a 
rendere pericoloso il cammino; vi erano 
anche gli uomini!
Questo documento non si riferisce ad un 
fa�o avvenuto in Svizzera, ma in Italia, a 
Salasco, in provincia di Vercelli; Salasco è 
sulla strada che, per Ivrea ed Aosta, portava 
alla Svizzera o alla Francia. Usando il 
francese, imposto da Napoleone, il sindaco 
del comune dichiarava che dal registro dei 
decessi della parrocchia depositato presso il 
comune risultava che il 13 dicembre 1804 
aveva cessato  d i  v ivere  Cr istoforo 
G u g l i e l m o n e  « e x  l o c o  C e r e s e � o 
Placen�no», di 64 anni, il quale morì «a 
latronibus aggressus, et mortali vulnere 
percussus»; in nessun modo fu possibile 
dargli i sacramen� della Chiesa; il giorno 
dopo furono celebrate le esequie ed il suo 
corpo fu sepolto nel cimitero locale.
*  *  *
Grandi distanze; strade fa�cose e poco 
conosciute; avversità clima�che; lingue, 
alfabe�, monete, leggi diverse e mutevoli 
nel tempo; pericoli derivan� dai confli� e 
dai  malviven�; mancanza di  mezzi; 
impossibilità di comunicazioni… tu�e 
queste difficoltà sono state affrontate, per 
secoli, dai nostri girovaghi. 

I pericoli del cammino

Ne è un triste esempio questa le�era con la 
quale, dodici anni dopo l'accaduto, il padre 
cappuccino Hubert, superiore e parroco di 
Ferrasps, i cer�ficava che, nell'anno 1811, il 
giorno 23 febbraio, perì per il freddo, e fu 
trovato morto, lungo la via, vicino a Zernez, 
nella diocesi di Coira, Giuseppe Bertani nato 
in «Runcheri Parochiae Bi�onia», Diocesi di 
Piacenza, il quale aveva lasciato in patria la 
moglie e la figlia; fu sepolto nel cimitero di 
quella parrocchia.

(Fonte: Archivio di Stato di Parma)



Con le�era del 20 se�embre 1830, il Commessario chiedeva al podestà (corrispondente all'a�uale sindaco) di 
Bedonia come mai, nel corso di un perquisizione compiuta a casa di Belli Domenico di Scopolo, fossero sta� 
rinvenu� due passapor� a suo nome, entrambi rilascia� nel 1829. 

1830: più di 700 passapor� da Bedonia, in un solo anno

Se si considera che, in quegli anni, il comune di Bedonia (che aveva una estensione minore dell'a�uale) contava 
meno di 4800 abitan�, di cui circa 2600 maschi (da� forni� dal Vocabolario �pografico dei Duca� di Parma, 
Piacenza e Guastalla, di Lorenzo Molossi), compresi vecchi e bambini, poiché, allora, erano quasi 
esclusivamente i maschi, ciò significa che più di un terzo dei maschi ogni anno tendeva ad emigrare 

Il Podestà, nel rispondere, faceva notare, fra l'altro, che il suo ufficio rilasciava, ogni anno, non meno di 700 
cer�fica� per passaporto, per cui «può benissimo accadere che uno stesso individuo si presen� due volte e ne 
ripor� nell'anno stesso doppio cer�ficato all'insaputa dell'autorità stessa»

1833: in o�o verso la Svizzera

Tre elenchi di richieste di passaporto inoltrate dal comune di Bedonia alle autorità del Governo ducale tra il 1° 
agosto e il 17 se�embre del 1833 comprendevano ben 228 nomi.
 
Soltanto da Cornolo le richieste erano un cen�naio: 24 Gen�lini, 23 Archeri, 18 Felloni, 12 Minoli, 11 Zanelli, 
ecc.; per tre quar� dire� a Cremona, anche se una decina si dichiaravano dire� a Parigi.
Da Scopolo, chiedevano di par�re in 25, di cui 18 Chiappa, per metà dire� a Cremona e i restan� a Casale 
(Monferrato), Chivasso, Alessandria.
In 18 venivano da Romezzano, per la metà delle famiglie Bo�, dire� a Varallo o Borgomanero.
Le professioni indicate riguardavano, in 93 casi, i lavori boschivi (schiappino, segante, seghino, spaccalegna)
il 80 casi il servizio domes�co, in 24 casi l'a�vità di venditore di piccole merci, in 15 casi il giornaliere, in 8 il 
macellaio. 
Sorprende che uno solo si dichiarasse suonatore d'organo e che nessuno fosse un conduttore di animali.

Otto richieste riguardava passaporti per la Svizzera, tutte provenienti da Illica o dal vicino Casaleto; 
tutti i richiedenti, salvo uno, si dichiaravano diretti a Lugano: 

Granelli Cesare  domes�co    43      Casaleto Lugano

Rolleri Giovanni  domes�co   30         Illica  Lugano

Draghi Cristoforo domes�co    54      Illica  Lugano

Soprani Sante  domes�co    37      Illica  Locarno

Granelli Andrea  domes�co    21      Casaleto Lugano

Draghi Guglielmo domes�co    17      Illica  Lugano

Draghi Bartolomeo domes�co             41      Illica  Lugano

Draghi Domenico domes�co    19      Illica  Lugano

Cognome e nome professione   età     residenza destinazione



Più ambite risultavano mete assai remote, come la Russia (sopra�u�o Pietroburgo) con circa 120 casi, cui si aggiungeva l'i�nerario che, 
a�raverso l'Austria–Ungheria, giungeva fino alla Turchia e all'Egi�o (circa 40 casi), mentre più di una tren�na di emigran� si trovavano, dal 
lato opposto del Mediterraneo, in Spagna e Portogallo.
Verso l'Inghilterra venivano censite circa 150 des�nazioni e verso l'America circa 50.

Al secondo posto seguiva, assai da vicino, la Francia, con oltre 1.300 casi; al terzo posto, ma assai distanzia�, con poco più di 300 casi, la 
Svizzera e i paesi di lingua tedesca (e scandinavi).

So�o il profilo migratorio, la parte alta delle valli del Taro e del Ceno e i con�gui comuni del versante piacen�no presentavano cara�eris�che 
assolutamente specifiche, per l'intensità del fenomeno, la pra�ca di a�vità girovaghe e la des�nazioni verso paesi transalpini.

Lo Stato Sardo (e, in esso, quasi esclusivamente il Piemonte, essendo pressoché assente la Liguria, nonostante la sua vicinanza geografica) 
sfiorava i 300 casi; anche le terre del Ducato, che pure dovevano essere a�raversate per recarsi all'estero, non erano molto frequentate: 
meno di 120 casi censi�, così come assai modesta era la frequentazione dell'Italia centro-meridionale, neppure 60 casi.

In questo comprensorio, l'emigrazione era, allora, par�colarmente concentrata nei comuni di Boccolo, ove gli emigran� rappresentavano 
oltre il 28% dell'intera popolazione, con parrocchie come Santa Gius�na e Montereggio che superavano il 31%; Compiano, ove gli emigran� 
superavano il 23%, con parrocchie come Strepeto e Spora (allora di quel comune) sopra il 38%, Nociveglia oltre il 34%,  Cereseto vicino al 
31%; Bedonia, con una media vicina al 20%, ma con parrocchie come Cornolo sopra il 33% e Casaleto oltre il 25%.

Per quanto concerne i luoghi di emigrazione, per gli oltre 4.000 casi di cui fu rilevata la des�nazione, il primo posto competeva al Regno 
Lombardo-Veneto, con più di 1.400 presenze: si tra�ava, in prevalenza, di migrazione stagionale, ma erano numerosi i casi in cui si annotava 
che l'emigrato non sembrava intenzionato a ritornare o che si era stabilito con la famiglia (o si era accasato) nel luogo di emigrazione.

Bardi si collocava in una posizione intermedia, con meno dell'11%, in media, ma con parrocchie come Credarola, Comune Stradella, Trarivo 
e Sidolo tra il 20 e il 28%; più modesta l'emigrazione da Varsi (media del 6,5%, con la parrocchia di Villora sul 18%); ad Albareto la media era 
appena al di sopra del 4% e soltanto Buzzò era al di sopra del 10%; l'emigrazione da Borgotaro era, allora, ancora assai limitata (poco più 
dell'1%); complessivamente, nei comuni cita� gli emigra� censi� erano circa 4.350 (non si è trovato, purtroppo, il registro di Tornolo, 
sicuramente uno dei comuni più fortemente interessa� dal fenomeno migratorio) .

Censimento del 1850

Il censimento della popolazione del Ducato, svolto a metà del secolo, prestò par�colare a�enzione al fenomeno migratorio, come mostra il 
registro nel quale si vede come, per ogni abitante venissero chies� i «Luoghi delle emigrazioni periodiche e loro durata»; nella colonna 
«Osservazioni», inoltre, venivano spesso riportate brevi no�zie sulla data del previsto rientro o sulla situazione dell'emigrato.

                                                                                                                            *   *   *

Per quanto concerne le a�vità svolte dagli emigran�, dopo aver so�olineato che le informazioni fornite dal Censimento sono spesso 
caren�, si può rilevare che, nel migliaio di emigran� dal comune di Bedonia di cui è indicata la professione, erano compresi quasi 480 merciai 
ambulan�, negozian�, commercian� e simili; circa 180 suonatori ambulan�, musican�, ecc.; circa 40 condu�ori o espositori di bes�e da 
spe�acolo, fiere, belve; una cinquan�na di giornalieri o «lavoratori», mentre altre a�vità (macellaio, fabbro, arro�no, vetraio, facchino, 
ecc.) erano appena una tren�na.

La tabella elenca gli emigra� (circa quaranta, nei qua�ro comuni esamina�) che si erano dire� (o stavano per dirigersi) verso la Svizzera.
Si nota la presenza di alcune donne o bambine, figlie o mogli di altri emigra�; si notano, inoltre, diversi casi di emigrazione di lunga durata, 
senza no�zie di futuri rientri.



Il Pe�ena�, accusato di fallimento fraudolento, aveva fa�o 
perdere le sue tracce rifugiandosi in Svizzera.

.  
Le vicende di Giacomo Pe�ena� di Borgotaro 
quasi un giallo

 Un corposo fascicolo che riguarda le vicende di Giacomo 
Pe�ena� potrebbe probabilmente fornire spunto per una 
storia intricata.

Compì però un'imprudenza, spedendo una le�era che finì 
nelle mani dell'occhiuta polizia ducale; il Ducato chiese 
pertanto al Cantone di San Gallo di ricercare, arrestare ed 
estradare il Pe�ena�, ciò che fu fa�o.
La cosa si complicò perché il Pe�ena�, a sua volta, dichiarò 
che gli era stata so�ra�a una cospicua quan�tà    si seme di 
bachi da seta che, a seguito del suo reclamo, giunse e Parma in 
condizioni di completo deterioramento.
*   *   *
La documentazione rimasta consente di notare come due 
delle numerose comunicazioni furono fa�e con dispaccio 
telegrafico; la prima, il 22 gennaio 1857, da Genova, per 
avver�re che il Pe�ena� aveva già, vidimato, il giorno 16, il 
passaporto per la Svizzera; la seconda, del 21 novembre dello 
stesso anno, da Berna, per comunicare che lo stesso era stato 
arrestato.
I primi tenta�vi di comunicare con il telegrafo risalivano a 
neppure dieci anni prima; ciononostante, nel 1857, il Ducato 
era in grado di comunicare con i suoi rappresentan� 
all'estero, non soltanto a Genova, a anche a Berna: i fili del 
telegrafo avevano già valicato sia gli Appennini che le Alpi.

(Fonte: Archivio di Stato di Parma)



Già il 2 maggio (rapidità delle poste e della burocrazia del tempo!) il Dire�ore della Polizia del Ducato dava il suo «nulla osta» al Ministro 
degli Esteri che lo «girava» al Console che, con nota in data 28 luglio (ricevuta il 1° agosto), comunicava di aver rilasciato quanto richiesto. 

Matrimonio all'estero: nessun problema per il rinnovo del passaporto

Con le�era inviata da Berna, il 24 aprile 1857, Louis d'Ernst, Console di Parma in Svizzera, aveva chiesto al marchese Pallavicino, Ministro 
degli Esteri del Governo ducale, se poteva rilasciare un nuovo passaporto a Giovanni Chiappa, figlio del fu Giovanni e di Domenica Belli, 
nato a Scopolo, di anni 30, che aveva sposato, con rito civile, a Colmar (Francia) il 4 febbraio di quello stesso anno, la 19enne Maeleine 
Blumert, del luogo, inserendovi anche il nome della sposa.

[Fonte: Archivio di Stato di Parma, Dipar�mento Affari Esteri - Alto Buon Governo - busta 69]



Signor podestà, con le�era del 2 corrente l'inclita Presidenza 
dell'Interno mi avverte che nel bardigiano, ed anche nei 
limitrofi distre�, si rinnovino da taluni i vituperevoli esempi 
del barbaro uso di noleggiare fanciulli, i quali poi da disumani 
speculatori sono tra� in lontane regioni, ove costre� a 
soffrire mali tra�amen� sono forse anche talora 
miseramente abbandona�. Mi raccomanda inoltre la 
prelodata Presidenza di tener modo onde costoro non 
isfuggano la vigilanza che ben richiede la prava loro 
condo�a».

Nel 1846, Antonio Gallenga, allora esule a Londra, scrivendo 
con lo pseudonimo di Luigi Mario�, fece ogge�o di un suo 
racconto le dramma�che vicende, immaginarie ma 
stre�amente legate alla cronaca quo�diana, di uno di ques� 
ragazzi, chiamato Morello e descri�o come nato a Sidolo, 
trascinato in Inghilterra da «uno di ques� mascalzoni, e per 
di più uno dei più scaltri e senza scrupoli, […] Biagio Pelaga�, 
na�vo di Borgotaro». 

Lo sfru�amento dei ragazzi girovaghi

Poiché la legge prescriveva che, per espatriare, si dovessero 
avere 15 anni compiu�, erano numerose le «suppliche» per 
o�enere l'autorizzazione all'espatrio anche per ragazzi di 11 
o 12 anni, come mostrano le due qui esposte, che si 
riferiscono all'anno 1834.

Il bisogno spingeva, non di rado, le famiglie a mandare i 
propri figli all'estero, affidandoli a qualche girovago, almeno 
in apparenza come suo accompagnatore e apprendista.

Le esperienze che ques� ragazzi compivano all'estero erano, 
tu�avia, non di rado assai penose se non tragiche.
Sull'argomento, già l'8 marzo 1830, il Commessario di 
Borgotaro aveva inviata ai podestà (i sindaci di oggi), la 
circolare qui in mostra; vi si legge, tra l'altro: 
«Ogge�o: Buon Governo – abuso di noleggiare fanciulli.

Ques� ammonimen� del Governo ducale avevano, però, 
ancor minore efficacia delle grida manzoniane.

Anni dopo, il responsabile della Legazione di Spagna e Parma 
a Londra prendeva spunto dalla situazione del 19enne Paolo 
Gordoni o Gordani di Bardi, che girava «con delle scimie nelle 
strade» e che si era presentato «mezzo nudo» alla Legazione 
per chiedere un passaporto, per descrivere con dramma�ca 
precisione la miserabile vita di quei ragazzi.

(Fonte: Archivio di Stato di Parma)



appena 1500.

Tra sfru�amento e abbandono 

La tabella mostra come, in meno di tre anni, fossero emigra�, dalle valli del Taro e del Ceno più di 2000 ragazzi e ne fossero rientra� 

- Andrea Sidoli, di 15 anni, «rimpatriò sul finir del 1857 assieme al proprio padre col quale era par�to. Il 10 marzo u.s. all'appoggio di 
cer�ficato podestarile, venne da questo Commissariato rilasciato passaporto al di lui padre valevole per l'Italia ove fu compreso anche il 
figlio, e par�rono il 20 dello stesso mese recandosi a Bellinzona. Giun� colà il padre affidava il figlio allo speculatore Guglielmoni, 
res�tuendosi in patria dove si trova tu�'ora»;

Nel Prospe�o informa�vo di tu� i suddi� parmigiani al di so�o dei 18 anni ai quali era stato rilasciato passaporto dall'Ambasciata spagnola 
e parmense a Parigi tra il 1856 e il 7 luglio 1858, compilato, per la parte di sua competenza, dal Commissariato per il Valtarese, sono indica� 
una tren�na di casi di giovani girovaghi.
Tra loro, anche un paio di ragazzi che si erano dire� in Svizzera. 

- Antonio Emanuelli, di 15 anni, «dopo il rilascio del passaporto ch'esso o�enne dall'Ambasciatore di Spagna il 6 agosto 1856, rimpatriò e nel 
marzo u.s. ripar� di nuovo per la Svizzera munito di passaporto estero procuratogli dal ride�o Guglielmoni, il quale fu pure l'escondu�ore 
dell'Emanuelli nell'anno 1855, la prima volta da ques� Sta�».



[Fonte: Archivio di Stato di Parma, Dipar�mento Affari Esteri - Alto Buon Governo - busta 69]

Arresto per i minori
 

«Ciò posto, io sono dunque di rassegnato avviso [= del parere] che, essendo gli Antoniazzi ancora 
minorenni, si dovesse farli tradurre al loro paese, giacché così adoperando non potranno sfuggire alla 
Coscrizione Militare
Come si vede, il Rolleri, descri�o come «stupido ed imbecille» (anche se quello stato di presunta 
alienazione non gli aveva impedito di tornarsene da Ginevra a Bardi, più di 500 chilometri…), 
nonostante i suoi pessimi preceden�, veniva preservato da ogni gravame, mentre i due ragazzi, rimas� 
abbandona� a se stessi per quasi qua�ro anni in un paese estero, dovevano essere arresta� e 
rimpatria�re so�o scorta, dando così certezza alla competente autorità di o�emperare agli obblighi di 
leva, unica ragione per cui il Governo ducale si occupava dei giovani girovaghi all'estero.

Secondo un rapporto della Polizia ducale in data 23 o�obre 1857, i fratelli Antoniazzi, Antonio, di anni 
19, e Giovanni, di anni 14, figli del fu Giuseppe, di Costa Geminiana, allora detenu� nelle carceri di San 
Giuliano, [St-Julien-en-Genevois (in italiano: San Giuliano di Geneva o San Giuliano nel Genevese) un 
comune francese situato nel dipar�mento dell'Alta Savoia, posto sul confine franco-svizzero, in 
con�guità di Ginevra], avevano abbandonato clandes�namente il loro paese sui primi di novembre 
1853 [quando avevano, quindi, 15 e 10 anni] «dappoiché in quell'epoca un Rolleri Luigi de�o 
Moscatello d'anni 38 delli furono Giovanni e Rolleri Laura, proprietario, dimorante a Cremadasca di 
Pione (Boccolo), avendoli tol� a suo servizio come domes�ci suonatori d'organo porta�le li condusse 
seco all'estero arbitrariamente, sebbene […] gliene venisse fa�o divieto, perché era noto come d'altri 
giovine� a lui affida� non ne aveva fa�o buon conto abbandonandoli in balia di loro stessi senza 
appoggio e in si� loro sconosciu�».

Secondo quanto vi si legge, i due erano «sta� il 19 andante Se�embre arresta� in questa Ci�à [San 
Giuliano] come sprovvis� di carte e trado� in carcere […] a mo�vo che quando abbandonavano il loro 
paese natale furono il primo compreso nel passaporto di Rolleri Luigi della parrocchia di Pione, ed il 
secondo su quello dei fratelli Bracchi al di costoro [= al di cui] servizio ambedue si trovavano e per il 
fa�o che avendo abbandonato i loro rispe�vi padroni e fa�o acquisto di un Organo col quale 
procacciarsi la loro esistenza si trovarono affa�o privi di carte».
Ciò premesso, al fine di «non so�ostare alle conseguenze di una probabile espulsione dagli Sta� Sardi 
[di cui, allora, faceva parte la Savoia] so�o scorta de Carabinieri» supplicavano di concedere ad 
entrambi il necessario passaporto» che pregavano di «trasme�ere al Signor Delegato Provinciale di 
San Giuliano» 
ll console aveva esaminato la supplica e, preparata la risposta, la aveva inviata, il 26 se�embre, al capo 
della Legazione di Parma a Torino; ques� aveva inviato la sua comunicazione al Ministro degli Esteri del 
Governo Parmense (che la riceve�e il 1° O�obre); con essa, il signor de Souza de Portugal, 
responsabile della Legacion de España y Parma [aggiunto a mano sulla carta intestata] en Turin, 
comunicava al marchese Pallavicino che il console Ernst, «nella sua qualità di Console Parmense pella 
sola Svizzera non potrebbe introme�ersi in ciò che rifle�e ques� Regi Sta� [dei quali, allora, faceva 
ancora parte la Savoia e, quindi, San Giuliano]» perciò chiedeva che cosa dovesse fare «sull'arresto di 
quei due giovano�». Come si è visto, il parere del Governo parmense era quello che i due dovessero 
essere arresta� e così gli fu comunicato.
Il de Souza de Portugal aveva perciò facile gioco nel rispondere, il 3 novembre, che «Questo Regio 
Governo [quello di Vi�orio Emanuele II] an�cipando i desideri di quello di Parma ha dato gli ordini 
convenien� perché i de� fratelli Antoniazzi siano trado� al confine, e sin dal 27 dello scorso O�obre 
salirono da questa Capitale [Torino] scorta� dai Regi Carabinieri per essere consegna� alla forza 
armata parmense». 

Esso Rolleri d'allora in poi non si è più allontanato dal suo domicilio ed è al presente sì stupido ed 
imbecille da non potersi in verun modo intentare contro di lui alcun procedimento come si dovrebbe a 
norma dell'A�o Sovrano 27 o�obre 1852 n.° 394».

Il Rolleri, «dopo cinque mesi di assenza, fu costre�o ripatriare per infermità, e più specialmente 
perché colpito da demenza, divenendo così ine�o alla sua professione, per cui avendo lasciato quei 
due giovani a Ginevra, essi si diedero da soli a girare suonando l'organo che seco avevano.

Un appello rivolto alla «Somma bontà dell'Eccellenza vostra», cioè del Console del Ducato di Parma a 
Berna, reda�o a nome dei due fratelli, conteneva qualche de�aglio diverso dal rapporto della Polizia.



[Fonte: Archivio di Stato di Parma, Dipar�mento Affari Esteri - Alto 
Buon Governo - busta 79]

 nessun rinnovo del passaporto
Per i giovani che dovevano fare il servizio di leva,

Proprio alla fine del 1858, il Console di Parma in Svizzera chiedeva, da 
Berna, istruzioni circa il rilascio di un nuovo passaporto richiesto da 
Belli Giuseppe di Grezzo (che aveva o�enuto il precedente, l'8 aprile 
1856 dalla Legazione di Parma a Bruxelles, per sé e per il figlio 
Bartolomeo, allora di anni 14). Il Dire�ore della polizia parmense, dopo 
aver riconosciuto che sia il padre che il figlio «tennero mai sempre in 
patria una condo�a regolare so�o ogni rapporto», tra�andosi di un 
minorenne che si avvicinava all'età di leva, rispondeva nega�vamente, 
arrivando a insinuare che «si potrebbe grandemente sospe�are nel 
padre del minorenne la decisa volontà di abbandonarlo all'estero»



Riguardavano 136 persone, alcune 
delle quali con due o tre successivi 
rilasci, in quanto i passapor� 
avevano, di solito, validità di un 
anno.

Il Console di Parma in Svizzera 
compilò un estra�o del suo registro 
l'elenco dei passapor� rilascia�, a 
Berna, tra il 10 marzo 1854 e il 29 
maggio 1856; il documento è 
p a r � c o l a r m e n t e  r i c c o  d i 
informazioni che meriterebbe una 
de�agliata analisi.

Radicale la differenza tra ques� 
emigran� e la ven�na di viaggiatori 
provenien� dalla restante parte del 
Ducato, tra i quali si incontrano, 
insieme al conte Giuseppe Caimi, 
un maestro di pianoforte, un 
professore di lingue, un do�ore in 
matema�ca, un ingegnere, un 
farmacista ed anche un viaggiatore 
di commercio in formaggio e un 
padrone di ve�ura con il ve�urale 

Di queste, ben 98 provenivano 
dalle valli del Taro e del Ceno; in 
par�colare da Masan�, Cereseto, 
Bedonia; più di trenta erano i 
musican�, condu�ore di animali, di 
animali selva�ci, di animali da 
giuoco, di piccole bes�e, di animali 
e di figure mobili o come portatori 
di macchine con figure; una ven�na 
si qualificavano come domes�ci; 
una decina come contadini , 
agricoltori, giornalieri; alcuni erano 
merciai o ar�giani ambulan� 
(venditore di occhiali, ombrellaio, 
inchiostraio, pi�ore da camera).

(Fonte: Archivio di Stato di Parma)



risarcimento rifiutato

Il Governo ducale, aveva chiesto al Podestà di Bedonia: «di 
far verificare se Bozzuffi Filippo, merciaio ambulante di 
Calice abbia fa�o ritorno in patria e, nel caso vi si trovi, 
d'invitarlo a dichiarare se acce�a quell'indennità di franchi 
cinquanta assegnatagli dal Governo di Zurigo per mali 
tra�amen� da lui soffer�, per parte d'un agente della 
polizia Svizzera. Ove la dichiarazione del Bozzuffi risul� 
favorevole gli saranno da questo Ministero procura� 
immediatamente i de� cinquanta franchi, ove persista 
come fin qui ha fa�o verso il Regio Consolato a Berna nel 
rifiutarli, saranno res�tui� al Governo cantonale di Zurigo 
col quale egli dovrà rivolgere legalmente i suoi reclami per 
una maggiore indennizzazione». 

(Fonte: Archivio di Stato di Parma)

Il Bozzuffi, però, non era rientrato a Calice (si era all'inizio 
del 1859); in quella circostanza la moglie dichiarò che lo 
stesso non aveva «fa�o ritorno in patria da o�o anni, e si 
troverebbe a�ualmente nella ci�à di Zurigo o in quella di 
Lucerna od in qualche altro paese sicuramente di que' due 
Cantoni della Confederazione Svizzera» ..



              l'eterna ques�one della ferma militare

              (Fonte: Archivio di Stato di Parma)

              Poiché, però, era più facile o�enere un passaporto per i soli 
sta� italiani, il Regazzi si procurò questo e se ne andò 
ugualmente in Svizzera.

        Un nutrito fascicolo riguarda il 18enne Angelo Regazzi di 
Farfanaro; ques�, pur non avendo ancora adempiuto agli 
obblighi di coscrizione [di leva], supplicava di accordargli il 
passaporto valevole anche per la Svizzera, pronto a dare 
malleveria, perché intendeva recarsi presso uno zio, «Con� 
Domenico fu Andrea de�o il Merlo di professione 
musicante, il quale circola abitualmente nei cantoni elve�ci 
di Berna e Basilea ed è par�to da quest'ul�ma ci�à addì 8 
del prossimo passato giugno passando a Ginevra dove si 
fermerà tu�o il corrente luglio».

          Il Governo ducale fece osservare che «s'egli si trova ora in 
Isvizzera presso lo zio Con� Domenico, si ha bastante prova 
dell'abuso ch'egli stesso ha così fa�o dell'anzide�o 
recapito. Se il Regazzi dovesse chiedere al console di Berna 
la risegnazione per un luogo qualunque estraneo all'Italia, 
non sarebbe da concedergli che per obbligarlo a ritornare 
nella stessa Italia, con prescrizione altresì di apposito e ben 
determinato stradale, troppo importando di tener ferma la 
mano a non tollerare e molto meno a non autorizzare gli 
abusi che assai facilmente si comme�ono rispe�o a tali 
recapi� [passapor�] e di evitare anche il pericolo a cui 
codesto ministero molto giustamente accennava».



Qui, come ul�mo dei dei documen� ad esso dedica�, si mostra un ogge�o di straordinario interesse, forse unico, il «libro» in cui sono raccol� 
numerosissimi permessi o�enu� da Giuseppe Dallara «condu�ore di belve», nel corso delle sue peregrinazioni.
Riguarda luoghi visita� in oltre ven� anni, tra il 1847 e il 1868, sparsi nell'Italia centro-meridionale e se�entrionale, in Croazia, Ungheria, 
Slovacchia, Austria, Sardegna, Corsica, Algeria, Spagna…

A volte, ne è anche indicata la composizione: ad esempio a Trieste, nel 1851, comprendeva «due orsi ben ammaestra�, varie specie di scimie 
pure ammaestrate, e due cavalli, un istrice, un capricorno, tu� amaestra�»

dal 26 aprile 1856, data in cui Dallara si trovava a Wiener Neustadt, a sud di Vienna
Nelle due pagine aperte, con il nome delle località ben leggibili, si può ricostruire il percorso svoltosi 

il 4 maggio era a Mödling, 40 chilometri più a nord

il libro dei permessi di Giuseppe Dallara

Consente, per lunghi tra�, di ricostruire gli spostamen� giornalieri della piccola troupe e di conoscere le regole che doveva osservare.

l'11 maggio era a Klosterneuburg, altri 35 chilometri più a nord, sul Danubio; 

Il «girovaghismo» che si dedicava alle esibizioni con animali con�nuò fino alla prima Guerra mondiale (anche se si potrebbe individuarne 
l'evoluzione nei circhi ancora a�vi).

di qui, piegava decisamente ad ovest e dopo una tappa intermedia, giungeva a Sankt Polten, distante 62 chilometri;
il 24 maggio giungeva a Melk, a 27 chilometri da Sankt Polten 

In un mese aveva visitato se�e località, percorrendo circa 200 chilometri.
la tappa successiva era ad Amste�en, a 39 chilometri da Melk

Emigrazione totale Emigrazione Verso la Svizzera

dopo l'unità d'Italia: la «Grande emigrazione» e il secondo Dopoguerra

Tra il 1876 e il 1975 dalla provincia di Parma sono emigrate 200.661 persone di cui 32.238 verso la Svizzera; dopo un notevole aumento 
nell'ul�mo decennio dell'O�ocento, il periodo di più intensa emigrazione fu raggiunto nel primo decennio del Novecento, nel corso del 
quale par�rono per la Svizzera 13.382 parmensi; il punto più alto fu il 1908, con 2.748 emigra� (quello fu anche l'anno in cui si raggiunse la 
quota più elevata dell'emigrazione complessiva dal Parmense con 7.611 unità). 
Negli anni Ven� la nostra emigrazione verso la Confederazione elve�ca si ridusse a valori assai limita�, mentre riprese con vigore nel 
Dopoguerra, con punte di 1.802 emigra� nel 1951 e 1.729 nel 1971

Dopo l'unità d'Italia si cominciò a raccogliere i da� sul fenomeno migratorio.



Due vigne�e (tra�e dal libro di Gian Antonio Stella, L'orda : quando gli albanesi eravamo noi), pubblicate in Svizzera 
nell'ul�mo decennio dell'O�ocento, che ironizzavano sui dife� – veri o presun� – degli emigran� italiani.

i dife� degli italiani



le dure condizioni di lavoro dei nostri emigra�

Tra il 1898 e il 1905 mol� lavoratori italiani furono impiega� nello scavo della galleria del Sempione, lunga quasi 20 chilometri. 
Le foto (tra�e da: The World in my hand – Italian emigra�on in the world 1860 / 1960) documentano le dure condizioni di lavoro



Un ar�colo di un illustre economista, Giuseppe Prato, comparso nel 1901 
sull'autorevole rivista La riforma sociale, descriveva in termini dramma�ci le condizioni 
di vita dei lavoratori italiani in Svizzera, sopra�u�o di quelli impegna� nei grandi trafori.

le condizioni di vita dei nostri emigra� tra XIX e XX secolo, descri�e da un 
contemporaneo



1898: proteste, disordini e strage di ci�adini a Milano

Alla no�zia dell'eccidio piccoli gruppi di operai italiani dalla Svizzera, che Giuseppe Prato definì «bande di pezzen� di criminaloidi che si 
affacciarono, nel 1898, dal confine svizzero, reclute volenterose della rivoluzione» si avviarono verso l'Italia per sostenere la sommossa di 
Milano; furono però ferma� ed arresta� al passo del Sempione

(Immagine tra�a da L'Illustrazione italiana dell'epoca)

Nel maggio 1898 a Milano scoppiarono violente proteste che furono represse nel sangue dal generale Bava Beccaris che non esitò ad 
usare il cannone contro la folla; per quella sua azione, il generale ebbe immedia� riconoscimen� da parte del re, Umberto 1°.





Alcuni degli inni erano scri� in un francese dall'ortografia incerta.

Il 16 agosto, a Losanna, due agen� della polizia svizzera gli sequestrarono un quaderne�o dove aveva diligentemente raccol� numerosi 
can� anarchici. Nella seconda pagina aveva disegnato un �rapugni chiodato con le diciture «Anarchia» e «per Umberto (1°)»; il primo inno 
era dedicato a Sante Caserio, anarchico che aveva assassinato il presidente della Repubblica francese ed era stato preso e ghiglio�nato.

Arrestato e condannato, morì in carcere nel 1910, ufficialmente per essersi suicidato, in realtà strangolato dalle guardie.
Il 10 se�embre, a Ginevra, Lucheni assassinò l'imperatrice Elisabe�a d'Austria «Sissi».

la tragica vita e la morte di Luigi Lucheni, di Albareto, assassino di Sissi

Nei poster sono riprodo�e qua�ro pagine del quaderno degli inni anarchici (Fonte: Archivio Confederale di Berna); la scena del deli�o (da 
una tavola de L'Illustrazione italiana) e la rappresentazione della cella di Lucheni nel carcere, tra�a da La Tribune di Ginevra

Le memorie della sua infanzia, scri�e in carcere, cos�tuiscono un dramma�co e irrepe�bile documento della vita di un fanciullo 
abbandonato, nell'ul�mo scorcio dell'O�ocento.

Nell'aprile del 1898, il mese precedente i disordini di Milano giunse in Svizzera, a�raverso il Passo del Gran San Bernardo, Luigi Lucheni, 
originario di Albareto, in cerca di lavoro. In quel contesto, Lucheni si avvicinò improvvisamente alle idee anarchiche. 



nel Secondo dopoguerra

Fin dal giugno 1948 fu so�oscri�o l'accordo italo-svizzero rela�vo all'immigrazione dei 
lavoratori italiani in Svizzera; fecero seguito alcune convenzioni sulla sicurezza sociale 
del 1949, 1951 e 1962 e un ulteriore accordo concluso il 10 agosto 1964.
L'emigrazione, spesso a cara�ere stagionale, ma che non di rado diveniva permanente, 
si svolse, quindi, in un quadro di tutele giuridiche gradualmente crescen�
Nelle foto: 
- Luino, anni Se�anta: trasbordo degli emigra� al confine italo-svizzero 
(da:  )https://www.repubblica.it/venerdi/reportage/2019/05/24/news/svizzera_
- Operaie italiane della fabbrica Hero di Lenzburg negli anni Cinquanta 
(foto Alinari, da Internet)

(da: Toni Ricciardi, Breve storia dell'emigrazione italiana in Svizzera)





emigrazione stagionale negli anni Cinquanta

Il passaporto di Dante Truffelli di Casale Val Taro (Tornolo) rilasciato nel marzo del 1954, quando il �tolare non aveva ancora compiuto i 
vent'anni, fu rinnovato l'anno successivo a San Gallo e più volte in seguito.
Nel 1958 prestò la sua opera come manovale presso una impresa di costruzioni di Wintherthur; il salario era di 2.75 franchi all'ora; se il 
datore di lavoro assicurava il vi�o e l'alloggio, il lavoratore doveva versare, giornalmente, 6 franchi per il vi�o e 1 per l'alloggio.
Con una le�era spedita il 5 marzo da Wintherthur e dire�a a Casale Val Taro, l'imprenditore avver�va il lavoratore che sarebbe potuto 
giungere il Svizzera tre giorni dopo e cominciare a lavorare il 10 (ammirevole velocità delle comunicazioni: da Casale a Wintherthur ci 
sono pur sempre più di 500 chilometri) e che gli aveva procurato una camera presso una famiglia del luogo.



per concludere sorridendo

recente, bonaria ironia sugli italiani dopo l'eliminazione della nazionale di calcio dalla Coppa del mondo



Ferrari Lino, meglio conosciuto come Achille, classe 1938.
Suonò il clarinetto nella banda di Bedonia fino a quando emigrò in Svizzera nella zona del Canton Ticino, 
a metà degli anni Cinquanta. 
Anche là continuò a coltivare la passione per la musica e la trasmise al figlio Rossano 
che attualmente suona il trombone nella filarmonica di Biasca.



Anche uno dei qua�ro matrimoni celebra� era tra italiani.
Ques� da� mostrano come una parte della nostra emigrazione in Svizzera, in 
quel periodo, riguardasse non solo singoli ma nuclei familiari e non fosse 
meramente stagionale, ma di lunga durata

Dei padri è indicata la professione: muratori, ele�rauto, falegname, 
fonditore, parrucchiere, ecc..

Gli elenchi di stato civile del comune di Romanshorn, una ci�à che 
a�ualmente conta circa 10.000 abitan� ed è posta sulla sponda del lago di 
Costanza, nel Cantone di Turgovia, nel Nord della Svizzera, rela�vi al mese di 
febbraio del 1964, mostrano come o�o dei 51 na� nel mese fossero italiani 
(tre con padre italiano e madre di altro paese; cinque di padre e madre 
italiani).

(Fonte: Il giornale locale "Bodensee-Zeitung" dell'epoca)



Due immagini svizzere rela�ve ai trafori ferroviari, opere fondamentali che tra O�ocento e Novecento consen�rono di aprire 
una nuova era nelle comunicazioni delle persone e delle merci: la prima, tra�a dal volume di O�o Baumberger, Bilder zur 
Schweizer Geschichte, rappresenta i lavoratori che si incontrano al completamento dello scavo del Go�ardo, nel 1880; la 
seconda, del 1913, si riferisce allo scavo del Hauenstein Basistunnel sull'importante linea ferroviaria che collega le ci�à di 
Basilea e Olten e so�olinea, nel �tolo, il duro lavoro degli immigra� italiani (da Internet).



Il libre�o sanitario e il rela�vo tesserino rilascia� nel 1955 a Orlando Spocci allora residente a Salmsach, piccolo comune a�guo a 
Romanshorn; la data del documento tes�monia la lunga durata del periodo di emigrazione



Altra immagine tra�a dal volume Bilder zur Schweizer Geschichte: le guardie di confine nel 1914 quando la presenza del confli�o poteva 
incrementare la tendenza all'emigrazione clandes�na.
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